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Dentro gli umori, gli odori 
e le passioni del Premio 

MONZA — Nblson Piquet con 
il responsabile per il Sud Ame­
rica della BrBbham e di spalle, 
Riccardo Patrese. IN BASSO, 
Patrick Tambay, su Ferrari, 
taglia il traguardo durante le 
prova di qualificazione 

Ottantamila 
persone alla prova 
della grande 
corsa: l'amore 
per i bolidi 
una malattia 
epidemica 
Il grande 
business, 
belle ragazze 
e il fremito 
della folla 
«La Formula uno 
è più bella alla tv» 

Affascinante Monza, 
dove anche la paura 

diventa mercato 
MONZA — L'Imprevedibile è accaduto: ho 
rimpianto la televisione. Così deliziosamente 
falsa, silenziosa, discreta, così dolcemente a 
misura di poltrona e pantofole. Stai lì, ti sor­
seggi una bibita, sbeffeggl gli errori di Pol-
tronlerl ed allungando mollemente le gambe, 
di tanto In tanto, sbotti Indignato: «Ma cosa 
aspetta Tambay a sorpassare, spingi quel!' 
acceleratore perdio...: Puoi persino permet­
terti di sentenziare che 11 francese non è un 
pilota da Ferrari, che Giacomelli è debollno 
nel sorpassi e che Prost, dopo l'errore dell'ul­
timo Gran Premio non è degno del mondiale. 
Puoi tutto In quel dolce silenzio, perché den­
tro quel piccolo schermo luminoso tutto è 
gioco, tutto è alla portata del tuoi riflessi, 
delle tue mani, delle tue orecchie e del tuo 
cervello. 

Ed eccoci In vece qui, Immersi In questo ba­
gno di verità, dove II rombo d'un motore è 11 
rombo d'un motore, t 300 all'ora sono l tre­
cento all'ora. Rumori, odori, folla. E paura, 
soprattutto paura. Tanto più forte quanto 
più ne avverti la assoluta normalità, Il suo 
scorrere secondo ritmi risaputi e collaudati, 
carne e sangue della vita di questo circo folle­
mente autentico, fonte d'una passione collet­
tiva che sclama Intorno a te frenetica, Inarre­
stabile ed Incomprensibile. 

C'erano, leti a Monza, almeno ottantamila 
persone. Ed era 11 primo giorno di prove, 
quello che, a detta degli esperti, non conta 
nulla. Un'ora e mezza d'auto per percorrere l 
dieci chilometri che separano la sede del 
giornale dall'autodromo. Febbre, la chiama* 

Provi a capire. E allora, scavando nella pau­
ra, trovi altre cose, cominci a scorgere le ra­
gioni più autentiche di questa follia. 

Passi attraverso la gente, vedi le tende 
piantate — a segnare e difendere 11 proprio 
territorio — lungo l recinti della pista; leggi 
sul volti la stanchezza di notti passate In at­
tesa nell'umido del parco o di ore perdute In 
Interminabili code a due passi, ormai, da 
Monza. Poi le bandiere della Ferrari, le resse 
attorno al baracchino della RAI per lntrav-
vedere questo o quel pilota. Non c'è dubbio: 
questa malattia viene da lontano, ha una sua 
forza autonoma, è autentica passione. E tut­
tavia, per diffondersi, l'epidemia ha bisogno 
del suol untori, piccoli e grandi. 

Ipiccoli 11 vedi subito:sono le decine e deci­
ne di baracchini che vendono bandiere, ma­
gliette, cappellini ed autoadesivi. I grandi 11 
incontri dopo, quando, forte della tua qualità 
di addetto all'informazione, entri nel secon­
do girone di questa bolgia. Poiché — ed an­
che questo lo Impari quasi subito — esistono 
In realtà due autodromi. Il primo è soltanto 
confusione, attesa, polvere, bottiglie di Coca 
Cola vendute a duemila lire, panini valutati a 
peso d'oro. Qui, nella zona riservata alla gen­
te comune si paga tutto, e ben al di sopra del 
tassi di Inflazione correnti: il 'business* è po­
vero ed aggressivo, spudorato nella sua po­
chezza. 

Ma basta un «passi» e sei oltre 11 cancello, 
nel girone degli eletti. Qui la confusione si fa 
mondana, della pacchlanlsslma mondanità 
del grande 'business*. E tutto è gratis. Belle 

no. E tu, prigioniero dentro la tua macchina 
ne avverti subito la temperatura: altissima. 
Ma dove stanno le origini della malattia? Che 
cosa spinge queste persone lon tano dalla pol­
trona e dalle pantofole, dal dolcissimi errori 
di Poltronleri, dal replay di sorpassi attutiti 
dal teleobiettivo la cui vista, quaggiù. Uè ri­
gorosamente vietata? 

La risposta è Immediata, nelle cose, in 
quella verità perversa che ti raggiunge subito 
con la forza d'un ceffone. Nel rumori, appun­
to, negli odori aspri della benzina e delle 
gomme bruciate dall'attrito. E nella paura. È 
lei la grande ammaliatrice capace, per incan­
to, di trasformarsi in desiderio. Tanto da ge­
nerare a sua volta altra paura. 

E un circolo vizioso, un folle circolo vizio­
so. La paura attira la folla all'autodromo, ne 
eccita le passioni. E la folla, A sua volta, fa 
paura, porta 11 termometro oltre la già altis­
sima temperatura del «circo». Prost attornia­
to da gorilla, cani poliziotto (un po' spelac­
chiati. per la verità) sparsi attorno alla pista. 
E 11 mito del rischio, il mito della sfida alla 
morte di cui l'automobilismo da sempre si 
nutre, che oggi minaccia di divorare se stes­
so. Sembra di camminare sul ciglio di un ba­
ratro. O meglio: sembra di vivere uno di que­
gli incubi in cui tu solo, attorniato da gente 
Ignara ed Indifferente, avverti la presenza 
d'un pericolo tremendo. Cerchi di gridare, 
ma la voce non ti esce o.setl esce, nessuno 
t'ascolta. 

Questo a prima vista. Poi 1 rumori ti entra­
no nelle orecchie, gli odori nel naso, gli occhi 
si abituano al 300 all'ora, Il cervello finisce 
per adagiarsi In quella confusione. Resta la 
paura certo (se no, che gusto e! sarebbe?), ma 
cominci ad entrare nel meccanismi del circo, 
m cogliere, almeno in parte, la grande profes-
atonalità che si cela dietro 11 caos apparente. 

ragazze, nella divisa bianca e rossa della 
Marlboro, ti porgono, in busta chiusa, l'invi­
to per il pranzo; altre, assieme ad una abissa­
le scollatura, ti offrono, a nome d'una certa 
azienda produttrice di marmitte, il program­
ma del Gran Premio. 

Sono le 11, tacciono per una mezz'ora i 
rombi delle auto in prova. Edora, nelritrova-
to silenzio, ti sembra di essere in un grande 
mercato all'aperto, dove tutti hanno qualco­
sa da pubblicizzare: maglie di lana e caffè, 
batterie e latte in polvere, profilattici e linee 
aeree. E {I accorgi di non esserti allontanato 
poi di molto dal mondo dei viventi. Qui, nel 
regno del rischio si celebra un mito molto 
quotidiano. Il più normale del nostri tempi. E 
Infatti, se ci pensi, ritrovi allineate in bella 
fila tutte le cose che rendono così normal­
mente brutta la tua esistenza: la velocità, 1' 
Inquinamento, Il chiasso, l'ineguaglianza e, 
primo fra tutti, il danaro con le sue regole 
ferree ed Intoccabili. 

Poi, all'una, ricomincia la sarabanda. 
Macchine che sfrecciano a velocità impossi­
bili, quasi toccandosi; meccanici che. in un'i­
stante, cambiano gomme e pezzi di motore. 
Torni a sentire il rombo assordante dei moto­
ri, I sussulti dei cambi prima delle cun-e. l'o­
dore della benzina e delle gomme. Avverti, 
attorno al recinto, il fremito della folla. 
Scompare 11 ricordo del merca lo e resti, incol­
lato ad un parapeUo, a seguire le folli evolu­
zioni del circo. Piquet sceso sotto i'1.31. fan­
tastico-. E quasi ti fai arrotare da un'auto 
che rientra al box. 

Lo ammetto. Che cosa sia la formula uno 
non l'ho capito. NonJio capito da dove nasca 
questa passione per la paura. So solo che il 
prossimo Gran Premio me lo guarderò alla 
TV. Grazie Poltronleri. 

Massimo Cavallini 

Dilaga la protesta dei cileni 
dirìgenti dell'Alleanza demo* 
cratica e della Democrazia cri­
stiana. Ma i carabinieri con i-
dranti e manganelli hanno im­
pedito che la manifestazione si 
svolgesse ed anzi, con una azio­
ne premeditata, gli idranti han­
no bagnato da capo a piedi il 
presidente della DC Gabriel 
valdes, i manganelli hanno col­
pito senza risparmio l'organiz­
zatore della manifestazione Ge-
naro Ariagada e i carabinieri 
hanno fermato per alcune ore 
l'ex presidente del Senato e di­
rigente democristiano Patricio 
Alwyn. «Non si può dialogare 
con chi ti prende a manganella­
te» ha detto subito dopo il pre­
sidente della DC, Valdes. 

Se l'attacco contro i dirigenti 
democristiani ha assunto il se­
gno della beffa irrispettosa, 
contro i manifestanti che per 
tutto il giorno hanno improvvi­
sato cortei, hanno scandito slo­
gane, hanno cantato nel centro 
della città e poi nella serata nei 
quartieri della periferia si è e-
sercitata la violenza più bestia­
le. Per ore tutto il centro è stato 
occupato come da un esercito 
di invasione nemico che presi­
diava tutti gli angoli con caschi 
in testa, scudi di plastica, cani 
poliziotto, manganelli, lacrimo­
geni e numerosi camion che 
sparavano getti d'acqua puzzo­
lente. Basti solo ricordare alcu­
ni episodi di cui sono stato te­

stimone oculare e diretto. Alle 
17 insieme a un collega francese 
e ad uno spagnolo ci siamo tro­
vati nella sede del sindacato del 
rame nella via Mac Iver, all'an­
golo con la via Huerfanos nel 
pieno centro di Santiago. I ca­
rabinieri hanno fermato due 
ragazzi, li hanno spinti in un 
vicolo senza uscita e in una 
trentina hanno cominciato a 
picchiarli con sadismo. Non so­
lo i manganelli calavano con 
violenza a ripetizione sulla te­
sta, sulle spalle, sul corpo dei 
ragazzi, ma un carabiniere cer­
cava di infilare il suo manganel­
lo negli occhi o nella bocca dei 
giovani. Una donna che passa­
va casualmente di lì, davanti a 
tanta brutalità è caduta a terra 
in preda a un violento attacco 
isterico. I carabinieri, lasciati 
morenti i due ragazzi sul selcia­
to, sono sfilati davanti alla si­
gnora che gridava a terra come 
se niente fosse. Poco più in là 
un ragazzo handicappato e mu­
to piangeva disperatamente. Ci 
6Ìamo avvicinati e sapeva ripe­
tere soltanto «Papà, papà» tra 
le lacrime. Ci siamo avvicinati 
mentre i carabinieri correvano 
come impazziti attorno a noi. È 
solo riuscito a scrivere sul no­
stro taccuino «Sono di Valpa-
raiso» e a farci capire che i mili­
ti avevano picchiato ed arresta­
to il padre. Siamo andati al 
commissariato di zona, nella 

strada San Domingo, all'incro­
cio con Mac Iver e sono stato 
ricevuto da un capitano. Men­
tre chiedevo notizie del padre 
del ragazzo, entravano decine 
di prigionieri spinti, mani die­
tro la schiena, colpiti dai cara­
binieri. 

Alle 18.30, proprio sotto le fi­
nestre del nostro albergo sulla 
Alameda, la via centrale della 
città, era stazionato un pul­
lman militare contrassegnato 
dalla sigla B 062 dove venivano 
portati tutti gli arrestati nella 
zona. Dalla finestra abbiamo 
visto alcuni militi che trascina­
vano un ragazzo semisvenuto 
per i colpi ricevuti e 1 caricava­
no a bordo. Dopo mezz'ora im­
provvisamente la porta dell'au­
tobus è stata aperta ed il ragaz­
zo gettato sul marciapiede, 
mentre il pullman si metteva in 
moto e si spostava qualche cen­
tinaio di metri più in là. Siamo 
scesi e subito si è formato un 
gruppetto di persone, tra le 
quali un medico, che cercava di 
aiutare il ragazzo, Leonardo 
Ruben Soler di 21 anni. Ma il 
raggruppamento di persone ri­
chiamava l'attenzione del ca­
mion con gli idranti che imme­
diatamente giungeva fino a noi 
e ci bagnava da capo a piedi, 
compreso il ragazzo a terra se­
misvenuto. Siamo andati un 
po' più in là a parlare con i ca­
rabinieri per chiedere che la 

smettessero. «Lasciatelo lì solo 
a morire», ci ha detto un milite 
masticando noccioline. 

Ma nonostante la brutalità, 
le percosse, i lacrimogeni, i cani 
poliziotto, ia protesta in tutto il 
centro è continuata ininterrot­
tamente per tutta la giornata. 

Già nelle prime ore del po­
meriggio tutti i negozi si sono 
chiusi e il traffico, soprattutto 
quello dei mezzi pubblici, si è 
ridotto notevolmente fino a pa­
ralizzarsi del tutto verso sera. 
Poi alle otto di sera è comincia­
to il concerto delle casseruole. 
A quell'ora eravamo sotto cin­
que alti edifìci di 22 piani sull' 
angolo delle vie Fleming e Tho-
mas Moro, abitati da classe me­
dio-alta. «Stasera non suone­
ranno — mi ha detto la guardia 
giurata che custodiva l'ingresso 
— perché all'altra protesta tut­
ti hanno suonato le casseruole e 
subito sono arrivati i carabinie­
ri che hanno cominciato a spa­
rare nelle case. Adesso hanno 
paura». Ma alle otto in punto 
dalla torre di sinistra è iniziato 
il primo suono, che via via è di­
ventato concerto mentre la 
gente si affacciava ai balconi ad 
applaudire e a gridare slongas. 

Scendendo giù per la grande 
circonvallazione Amerigo Ve-
spucci siamo arrivati al quar­
tiere popolare Lo Hermida do­
ve abbiamo trovato le prime 
«fogatas», cioè i grandi fuochi di 

pneumatici e di legna in mezzo 
alla strada. Attorno centinaia 
di giovani. Improvvisamente 
dal fendo della strada sono ap­
parse quattro autoblindo segui­
te da un pullman carico di cara­
binieri e da macchine civili del­
la polizia segreta e dei gruppi 
paramilitari. Ci siamo sdraiati 
dietro le nostre automobili, 
mentre la carovana passava 
sparando dalla nostra parte la­
crimogeni e colpi di pistola. 
«Scrivi, scrivi che è la polizia 
che vuole la violenza» mi dice il 
ragazzo che sta accartocciato al 
mio lato. «Scrivi anche che qui 
moriamo di fame», aggiunge da 
dietro con un filo di voce un 
ragazzetto di una quindicina di 
anni. Qualche chilometro più in 
là si entra nel quartiere La Le-
gua, ma bisogna lasciare l'auto 
e raggiungere a piedi le decine 
di «fogatas» che illuminano tut­
ti gli incroci. C'è una strana a-
ria di lotta, ma insieme di festa 
popolare. Quando arriviamo un 
ragazzo che sembrava il capo 
della «fogatas» tira fuori un fia­
sco di vino e ce lo offre. «Due 
mesi fa proprio qui — dice una 
giovane donna — hanno spara­
to e ucciso mio figlio. Ma io tor­
no qui a protestare perché Pi-
nochet se ne vada e non muoia­
no altri ragazzi». Ieri sera però 
nei quartieri popolari i carabi­
nieri si sono visti meno. Il mini­
stro degli Interni Sergio Onofre 

Jarpa puntava molto sui gruppi 
paramilitari per evitare di usa­
re direttamente la forza pubbli­
ca e non dover sopportare il pe­
so di un nuovo massacro come 
quello dell'11 agosto. Ma le 
bande di destra non sono state 
evidentemente all'altezza delle 
speranze del regime. Nei quar­
tieri popolari entravano solo 
dietro le autoblindo dei carabi­
nieri. 

Bloccato il dialogo tra gover­
no e opposizione moderata, la 
grande giornata di protesta po­
polare di ieri ripropone alla DC 
e alle forze moderate il proble­
ma del rapporto unitario con la 
sinistra. Non c'è dubbio che la 
protesta è stata più forte pro­
prio in quei quartieri dove le 
forze popolari e soprattutto il 
partito comunista sono più pre­
senti e organizzati. Da Washin­
gton si apprende, infine, che il 
Dipartimentodi Stato USAha 
espresso «preoccupazione» per i 
violenti disordini in Cile. «Vi 
sono stati — ha detto il porta­
voce Romberg — alcuni episodi 
di eccessivo uso della forza con­
tro i dimostranti, compresi di­
rigenti della DC, e di violenze 
da parte dei dimostranti». In­
tanto oggi il regime tenta una 
risposta con una serie di mani­
festazioni per ricordare il golpe 
del 1973. 

Giorgio Oldrini 

Guardando alle cause inter­
ne del rovesciamento della de­
mocrazia avvenuto in Cile e agli 
insegnamenti da trarne per l'I­
talia, qualche nuova riflessione 
va fatta, oggi, che qualifica e 
sviluppa quelle che facemmo 
dieci anni fa. 

Rispetto alle conclusioni che 
traemmo per quanto concerne 
la nostra prospettiva politica, 
noi negli ultimi anni e oggi, ab­
biamo sostenuto e sosteniamo, 
a differenza di allora, l'esigenza 
di un'alternativa democratica 
— che comporta anche, nelle 
attuali condizioni italiane, il 
mettere la DC all'opposizione 
— in quanto questa e una ne­
cessità fattasi attuale e impel­
lente di fronte alla degenera­
zione dei sistemi di governo e 
alla degradazione di un potere 
politico e della gestione di esso, 
che sono il frutto delle coalizio­
ni governative imperniate sulla 
DC. Abbiamo, cioè, posto l'o­
biettivo dell'alternativa demo­
cratica come indispensabile o-
perazione di ricambio, effettivo 
e radicale, del personale politi­
co, dei suoi indirizzi, dei suoi 
comportamenti, ormai usurati 
e screditati, divenuti nocivi e 
pericolosi per la nazióne. 

Ma, nel dire alternativa de­
mocratica noi abbiamo mante­
nuto fermi due concetti molto 
precisi. 

Il primo è che essa non può 
ignorare il problema della e-
stensione del consenso (que­
stione sulla quale già ci soffer­
mammo nelle riflessioni del 
1973). L'alternativa democrati­
ca, cioè, non può reggere ove 
venga concepita e perseguita 
come qualcosa che comporti o 
presupponga la spaccatura — 
sociale o ideologica — del pae­
se, la contrapposizione frontale 
tra forze che, pur assai diverse, 
conservano tuttavia una comu­
ne ispirazione democratica. 

Berlinguer 
Questa non sarebbe una solu­
zione politica, sarebbe una vel­
leità politica. 

Il secondo concetto, che deri­
va dal primo e ne fornisce una 
specificazione anche pratica, è 
che se l'alternativa può anche 
nascere, formarsi e basarsi su 
una maggioranza parlamentare 
ristretta, essa è democratica nel 
senso che si preoccupa di ga­
rantire che l'intero quadro poli­
tico, il complesso dei partiti, sia 
al governo che all'opposizione, 
operino mantenendosi sul ter­
reno democratico, senza che 
nessuno di essi venga a collo­
carsi su posizioni e compia a-
zioni di carattere eversivo della 
Costituzione e delle nostre libe­
re istituzioni repubblicane, o-
perando così in modo che i 
gruppi di tipo eversivo non rie­
scano mai a darsi una base di 
massa. 

Proprio questa permanenza 
di un comune terreno democra­
tico era venuta a mancare in Ci­
le nell'estate del 1973. Il rove­
sciamento, attraverso la violen­
za reazionaria, del governo po­
polare di Allende non è avvenu­
to perché socialisti e comunisti 
non avevano voluto un governo 
con la DC di Frei (cosa del resto 
inattuabile date le posizioni di 
quest'ultimo), ma perché l'e­
stremismo settario di una parte 
di Unidad Popular e l'ottuso e 
fazioso reazionarismo di una 
parte del partito democristiano 
avevano reso vani i tentativi, 
che pur vi furono, per dar luogo 
a una convergenza delle forze 
politiche cilene su obiettivi che 
salvaguardassero le fondamen­
ta della democrazia del loro 
paese. 

C'è infine un'altra considera* 
zione da fare oggi, alla luce del­
l'esperienza cilena, a proposito 

delle condizioni interne che 
vanno soddisfatte per garantire 
la democrazia e il suo sviluppo 
ai fini della costruzione di una 
società più giusta e umana. 

Il Cile di Allende, ma anche 
altre esperienze di ieri e di oggi 
conosciute dalla storia politica 
di paesi capitalistici retti da or­
dinamenti democratici, ci dico­
no una cosa sulla quale vale la 
pena di meditare: tutte le volte 
che in questi paesi vanno al go­
verno partiti a base operaia o 
anche semplicemente di sini­
stra (e quindi non solo comuni­
sti ma anche socialisti, social­
democratici e progressisti) in 
tali occasioni si determina una 
grande attesa e anche una 
quanto mai robusta spinta ri­
vendicativa delle masse lavora­
trici e popolari. E giustamente: 
giacché è ovvio che dall'avven­
to di tali partiti al governo la 
classe operaia e i ceti meno ab­
bienti e più emarginati ai atten­
dono, anche rapidamente, ri­
sultati sostanziosi per migliora­
re, per progredire. 
• fi accaduto, però, che questo 
spontaneo e comprensibile in­
sorgere e manifestarsi delle a-
spettative e delle richieste po­
polari (che fisiologicamente si 
tirano dietro rivendicazioni a-
naloghe degli altri strati socia­
li) si siano scontrati con l'inca­
pacità e l'impossibilità dei mec­
canismi, delle strutture, della 
logica dell'assetto economico 
vigente in questi paesi — ossia 
quello capitalistico — a dare 
soddisfazione e accoglimento a 
quelle attese e a quelle rivendi­
cazioni. 

Si apre, e si è ripetuta nella 
storia una contraddizione che 
non è risolvibile se si vogliono 

mantenere intatti i meccani­
smi, le strutture, le logiche eco­
nomiche e sociali vigenti e sod­
disfare, al tempo stesso, le ri­
chieste e le aspirazioni che na­
scono dalla normale crescita 
della spinta e della coscienza 
democratica delle masse. E di­
mostrato che fare ciò è impossi­
bile. E, purtroppo, è anche av­
venuto che i partiti che si sono 
avventurati in questo impossi­
bile tentativo hanno quasi sem­
pre fallitot perché da quella 
contraddizione si è usciti o ri­
tornando a governi di centrode­
stra o di destra, o soffocando la 
democrazia nel sangue come in 
Cile. 

Dunque, quella qualsiasi for­
mazione di sinistra che, stando 
al governo nell'Occidente de­
mocratico ma capitalistico, si 
illudesse di poter riuscire oggi, 
negii anni 80, con una econo­
mia europea nelle condizioni in 
cui si trova, a trovare uno stabi­
le successo in pratiche di gover­
no volte a realizzare una gestio­
ne «ordinata» della politica eco­
nomica e finanziaria, ma stati­
ca, ossia nell'ambito del siste­
ma cosi com'è, deve mettere nel 
conto, prima o poi, una sconfes­
sione del suo operato da parte 
di quelle masse lavoratrici e po­
polari la cui fiducia un partito 
di sinistra deve conservare. 

Quella contraddizione ogget­
tiva di cui si è detto, che e or­
mai provata e riprovata dall'e­
sperienza, può e deve essere 
tuttavia superata. E lo si può se 
si cerca di risolverla innovando 
(anche se stessi), ossia se ci si 
applica a uno sforzo di pensie­
ro, cioè di elaborazione teorica, 
e di atti, cioè di invenzione e di 
iniziativa politica, per uscire 
fuori dalle convenienze e com­
patibilità date, e ritenute in­
tangibili, per liberarsi dall'as­
suefazione ai pregiudizi, dagli 
opportunismi e dai massimali-
snu di ogni tipo. 

Ma qui si toma a quanto si 
diceva prima: perché un'impre­
sa di rinnovamento e di trasfor­
mazione così profonda va co­
munque compiuta, ma va com­
piuta nel rispetto e nella salva­
guardia della democrazia; ecco 
che il problema di garantire a 
una tale opera una larga base di 
consenso diventa imprescindi­
bile per tutti i partiti operai, 
popolari, democratici. Il che 
vuol dire che non si può non 
tener conto della necessità di 
mantenere sempre forte e soli­
do un tessuto democratico di 
fondo, e cioè un'area di consen­
so al cambiamento la più vasta 
possibile che deve tendere ad 
andare ai di là dell'area politica 
e sociale della maggioranza go-

I veritativa in quanto i cambia­
menti e le trasformazioni poli­
tiche e sociali sì propugnano e 
si realizzano rispettando le re­
gole democratiche, i principi 
della Costituzione e i diritti di 
libertà. 

Se si obbedisce a queste con­
dizioni si può dare risposta an­
che al quesito che qui è stato 
posto, e cioè se sia possibile un 
autonomo modello di società 
democratica, in un dato paese, 
fuori del controllo, dell'interfe­
renza, dell'ingerenza delle su­
perpotenze. 

L'intervento dall'esterno — 
che nel caso del Cile fu compiu­
to pesantemente dagli Stati U-
niti — viene facilitato e reso 
determinante da lacerazioni e 
spaccature delle forze politiche 
e sociali interne di un dato pae­
se, sulle quali può far leva la 
potenza straniera. Se queste la­
cerazioni e spaccature vengono 
evitate, molto più difficile e — 
al limite — impossibile diviene 
l'interferenza straniera, la qua­
le può, sì, ricorrere a piccole o 
grandi provocazioni, a ricatti 
più o meno pesanti, ad atti di 
aggressione, ma con prospetti­

ve di successo più limitate. La 
risposta vincente anche a que­
sti atti di ingerenza, insomme, 
può nascere solo se quella con­
dizione di fondo viene mante­
nuta integra. 

Ogni forza popolare e demo­
cratica è chiamata, però, anche 
a un altro impegno: quello sul 
terreno intemazionale. Se è ve­
ro che si deve tener conto reali­
sticamente della esistenza dei 
blocchi politici e militari, delle 
esigenze di sicurezza dell'UR­
SS e degli USA e di ogni altro 
Stato, non è meno vero che è 
indispensahile lavorare in ogni 
campo e in ogni sede per supe­
rare gradualmente la logica dei 
blocchi, per favorire il progres­
sivo estinguersi della loro ne­
cessità (che del resto è sorta e si 
è giustificata storicamente e 
non in base a un principio «na­
turale») e dunque, oggi, per a-
gevolare la politica del disar­
mo, del negoziato, della disten­
sione, della cooperazione. 

E questa non è una battaglia 
disperata: guai 6e Io credessi­
mo. 

Vi sono forze grandi, statali e 
non, all'interno e all'esterno dei 
blocchi, che si muovono già og­
gi per limitare gli aspetti più 
ferrei della loro logica e, in defi­
nitiva, per superarli verso un 
assetto mondiale che riconosca 
pienamente il diritto di ogni 
popolo alla piena sovranità e 
che, al tempo stesso, promuova 
la cooperazione tra tutti gli 
Stati. 

La causa della pace e della 
giustizia tra i popoli può vince­
re ancora, e la sua vittoria è, a 
sua volta, garanzia e condizione 
per la vittoria della democrazia 
e per promuovere indefessa­
mente lo sviluppo della società 
e dell'uomo in ogni parte del 
mondo. 

Enrico Berlinguer 

al minimo: nessun trattamento 
sarà revocato, ma si calcolerà in ; 
ogni pensione integrata dall' ,-
1NPS la quota previdenziale, : 

cioè quella maturata attraverso 
il versamento di contributi, fi 
la parte sulla quale continue­
ranno a scattare di anno in an­
no tutti i miglioramenti di legge 
e la scala mobile. L'integrazio­
ne, invece, sarà trasformata in 
«assegno integrativo» personale 
e «congelata» ai livelli attuali fi­
no al raggiungimento del tetto. 

Per le pensioni d'invalidità: 
saranno sospese a chi ha uno o 
più redditi che superino le 900 
mila lire al mese e ripristinate, 
in seguito, a domanda dell'inte­
ressato qualora le condizioni 
cambino. In questo caso — 
hanno chiesto i sindacati — i 
diritti maturati saranno ripri­
stinati integralmente. Entram­
be le norme erano contenute 
nell'accordo firmato il 22 gen­
naio, ma solo la prima era stata 
inserita nella primitiva stesura 
del decreto, a gennaio e ripre­
sentata a marzo. A maggio — 

Pensioni 
per ragioni di opportunità elet­
torale — il governo Fanfani la 
tolse. 

Vi sono altri due punti sui 
quali il ministro De Michelis 
dovrà fare chiarezza, come han­
no chiesto le organizzazioni sin­
dacali Si tratta del ripristino di 
una sanzione (definita dalla 
FLM ieri sera «sproporzionata, 
vessatoria e anticostituziona­
le») nei confronti dei lavoratori 
che, assenti per malattia, non 
fossero trovati momentanea­
mente a casa. La norma — già 
inserita nel decreto in scadenza 
— prevede la trattenuta dell' 
intera indennità di malattia. 
Su questo ripescaggio, ieri mat­
tina, gli industriali avevano 
fondato gran parte del loro giu­
dizio positivo sull'incontro con 
De Michelis, ma i sindacati so­
no stati fermissimi: aumentia­
mo i controlli — hanno detto 
—, ma in nessun caso potrà es­

sere rimessa in discussione la 
retribuzione. 

Il secondo, altro «fiore all'oc­
chiello» della Confindustria: 
rientrerebbero in questa nuova 
stesura del decreto le restrizio­
ni all'assunzione di invalidi ci­
vili, attraverso le selezioni me­
diche preventive («è il contrario 
di quello che noi chiediamo», 
hanno detto i sindacalisti) e 1' 
abbassamento della quota per­
centuale di assunzioni obbliga­
torie. 

I sindacati hanno sottoposto 
a De Michelis anche un'altra 
questione «calda»: gli aumenti a 
titolo di dinamica salariale pu­
ra per le pensioni superiori al 
minimo, che quest'anno risul­
terebbero pari.» a zero. Il mini­
stro del Lavoro ha detto che 
terrà presente il problema — 
che nasce sia da un errore tec­
nico matematico che come con­
seguenza della desensibilizza­

zione della scala mobile — in 
sede di finanziaria, quando ha 
intenzione di affrontare tutto il 
tema delle indicizzazioni. 

Torniamo alla cronaca della 
giornata. Ieri mattina i primi 
ad essere ricevuti sono stati i 
rappresentanti degli imprendi­
tori: con Annibaldi e Mandelli, 
vice direttore e vice presidente 
della Confindustria, erano Pad 
deU'Intersind. De Cesari» deli' 
ASAP. Poco dopo, entrava nel­
l'ufficio del ministro Vaccaro. 
della Confapi. Tutti positivi i 
commenti degli industriali In 
un comunicato comune, sottoli­
neavano metodo e linee diret­
trici dell'intevento in materia 
di previdenza, esprimendo il 
«vivo apprezzamento». «Con­
vinta adesione» la delegazione 
confessava nei confronti delle 
intenzioni di De Michelis di 
metter presto mano al-
l'«adeguamento delle pensioni 
con esclusivo riferimento al co­
sto della vita». Infine, gli im­
prenditori appoggiavano l'inse­
rimento nel decreto delle re­

strizioni per le assunzioni di in­
validi. Conversando con i gior­
nalisti, Annibaldi e Mandelli 
andavano più in là, auspicando 
la fine dell'epoca «maoista» nei 
provvedimenti sulle pensioni. 

Alla fine della mattinata, il 
ministro del Lavoro ha ricevuto 
i rappresentanti delle organiz­
zazioni dei coltivatori diretti, 
degli artigiani e dei commer­
cianti, ai quali ha comunicato 
la sua intenzione di prorogare 
anche nel 1984 la «una tantum* 
sui contributi per i lavoratori 
autonomi A commercianti ed 
agrari ha confermato la fiscaliz­
zazione degli oneri sociali, a 
patto che l'anno prossimo i 
prezzi stiano nel «tetto» d'infla­
zione programmata (10%). Gli 
artigiani hanno accolto le ipo­
tesi di risanamento, chiedendo 
però un «organico processo dì 
riforma». Stessa richiesta ha a-
vanzato la Confcoltivatori. To­
tale opposizione alie proposte 
del ministro dalla CISAL, il 
sindacato autonomo e preoccu­
pazioni di «peggioramenti» da 

parte di un altro sindacato au­
tonomo, lo SNALS. 

Nel pomeriggio, continuava 
la discussione di merito con i 
sindacati, già incontrati il gior­
no prima. Ribadita la necessità 
di «organici provvedimenti di 
riforma» i sindacalisti discute­
vano le principali questioni del 
decreto, come abbiamo riferito. 
Anche i sindacati dei pensiona­
ti accettavano la formulazione 
sulle pensioni integrate al mi­
nimo, avuta la garanzia che 
nessun trattamento in essere 
sarà toccato. Nel decreto — in­
fine — troveranno posto anche 
i primi provvedimenti in mate­
ria sanitaria, annunciati — un 
po' fumosamente per la verità 
—dal ministro Degan l'altro ie­
ri Si tratta della riproposizione 
dei ticket e dei «contributi del­
l'utenza» già presenti nel decre­
to in scadenza; si parla, poi di 
un'ipotesi di «commissaria­
mento» per le USL e di una mo­
difica del sistema di trasferi­
mento dallo Stato, che non pa­
gherebbe più «a pie' di lista». 

Nadia Tarantini 

vittime continua ad allungarsi: 
ieri a mezzogiorno è stata data 
la cifra di quasi 500 morti e più 
di mille feriti, ma senza contare 
tutti i villaggi della montagna 
che la Croce Rossa non ha an­
cora potuto raggiungere. Uno 
spiraglio si è forse aperto per 
quel che riguarda la situazione 
di Deir El Karoar, non lontano 
da Beiteddine. dove si sono 
concentrati da 25 a 40 mila pro­
fughi in condizioni angosciose: 
un auto della Croce Rossa ha 
potuto raggiungere la località 
nel pomeriggio, salendo dalla 
cittadina meridionale di Jezzi-
ne occupata dagli israeliani, ma 
il convoglio che doveva seguirla 
in serata era ancora bloccato. 

Il cannoneggiamento su Bei­
rut e sulla forza multinazionale 
è avvenuto in due riprese. Poco 
dopo la mezzanotte di ieri al­
meno tredici colpi sono caduti 
sulla zona tenuta dai marines 
intomo all'aeroporto, che poi è 
stata nuovamente bersagliata 
per tre quarti d'ora nel pome­
riggio, sempre dopo la mezza­
notte, un colpo è caduto all'in­
terno del club dei Fini — sede 
del comando francese — feren­
do gravemente un sottufficiale. 
Nello stesso momento le can­
nonale fioccavano sui vicini 

Libano 
quartieri musulmani, densa­
mente popolati, di Barbir e di 
Mazraa. Nel giro di mezz'ora, 
una decina di obici si sono ab­
battuti sull'ospedale Barbir, in­
cendiandolo. Ho visitato l'o­
spedale ieri mattina: la facciata 
è annerita dall'incendio che i 
vigili, nella notte, hanno fatica­
to a domare, i pilastri del porto­
ne sono tranciati da una canno­
nata, i muri sforacchiati dalle 
schegge, nel cortile sono am­
massate le carcasse di quattor­
dici auto. Al primo piano dell'a­
la colpita c'era la «nursery», pie­
na di bambini: fra scene di 
comprensibile terrore il perso­
nale sanitario è riuscito a eva­
cuare tutti i piccoli, sfidando i 
colpi che continuavano a cade­
re. L'infermiere che ci accom­
pagna non sa darsi pace: «Non 
capisco chi e perché abbia fatto 
questo. Il nostro ospedale non 
ha mai fatto nessuna discrimi­
nazione. è aperto a tutti, cri­
stiani e musulmani, ed era sta­
to risparmiato anche durante la 
guerra civile del 1975-76*. 

Il club dei Pini è solo cento, 

centocinquanta metri più in là, 
Ci entriamo poco dopo le undi­
ci mentre è in corso una solenne 
cerimonia per il rimpatrio dei 
caduti francesi di quest'ul timo 
periodo. Nove bare coperte dal­
la bandiera sono allineate sotto 
il porticato: davanti è schierato 
un reparto di paras e di legiona­
ri che rendono gli onori milita­
ri. C'è anche l'ambasciatore di 
Francia. Una tromba suona no­
te lente e solenni, mentre le ba­
re vengono caricate su altret­
tanti camion. Ma al di là del 
muro di cinta, verso la periferia 
della città e le alture retrostan­
ti, il rombo del cannone è pres­
soché continuo, scandisce il rit­
mo di tutta la cerimonia e a 
tratti si avvicina al punto da far 
temere che il bersaglio possa 
essere ancora una volta qui, al 
club dei Pini 

Il comando francese, come sì 
è detto, ha fatto levare in volo 
per la seconda volta eli aerei da 
combattimento della «Foch»: 
alle 5 di ieri mattina due Super-
Etemdard hanno sorvolato 
Beirut e le alture dello Chouf. 

Un volo ancora dimostrativo, 
ma il filo sottile che divide le 
dimostrazioni di forza dall'uso 
effettivo della forza rischia di 
spezzarsi in qualunque mo­
mento. È a questo che si riferi­
sce la citata dichiarazione di 
Jumblatt, diretta per la verità 
soprattutto nei confronti degli 
USA. E proprio ieri fonti ame­
ricane hanno annunciato l'in­
vio di altre tonnellate di mate­
riale all'esercito libanese, con 
quella che dalle stesse fonti è 
stata definita «la più grande o-
perazione di rifornimento dai 
tempi della guerra arabo-israe­
liana dell'ottobre 1973». 

Jumblatt ha anche smentito 
recisamente (come av»>va già 
fatto l'OLP da Tunisi) che uni­
tà della stessa OLP si siano af­
fiancate alla milizia drusa del 
Partito socialista progressista. 
Ieri mattina i giornali riporta­
vano un comunicato del co­
mando dell'esercito libanese il 
quale afferma da parte sua, 
•sulla base delle constatazioni 
fatte durante gli ultimi com­
battimenti», che agli stessi han­
no partecipato formazioni pale­
stinesi, specificando subito do­
po che tali formazioni «sono di­
rette da Abu Musa, capo dei 
dissidenti di Al Fatali». 

Per quel che riguarda Bei­
teddine, i drusi annunciano di 
averla occupata, i falangisti lo 
negano, ma ammettono che si 
combatte accanitamente nell'a­
bitato. In sole 48 ore i progres­
sisti drusi hanno strappato alle 
•forze libanesi* (falangisti) 59 
villaggi nella zona di Aley e 20 
sullo Chouf. Con la caduta di 
Beiteddine, le forze druse po­
tranno concentrare i loro attac­
chi a Suk El Gharb, dove ora 
(come abbiamo riferito ieri) 
hanno di fronte l'esercito rego­
lare. Le posizioni di quest'ulti­
mo, tra Suk FJ Garb e Khalde, 
sulla strada costiera, sono sot­
toposte a duri bombardamenti. 

Quanto alla mediazione sau­
dita, si sa che Ben Surtan arti­
cola la sua proposta su quattro 
punti: cessazione del fuoco, 
raccolta delle armi pesanti del­
le opposte arti in due località 
specifiche, dispiegamento dell' 
esercito sullo Chouf secondo un 
piano concordato, riunione al 
vertice di tutti i leaders delle 
parti in conflitto. Ma per ora 
Jumblatt continua a porre al 
cessate il fuoco due condizioni 

Sreliminari: ritiro dei falangisti 
a tutta la montagna e dell'e­

sercito dalle porte di Aley e da 
Suk El Gharb. La sensazione, 

come accennavamo in princi­
pio, è che tutto dipenda dagli 
sviluppi militari dei prossimi 
giorni, o forse delle prossime 
ore. 

Giancarlo tannimi 
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A 7 anni dalla «compar» del < 
gì» 
NICOLA BRUNO ORSINI 

la figlia Enn ed il genero Franco Sa­
ltala nel ricordarlo aottoacnvono per 
l'Unita. 
10/9/1977 10/9/1993 


